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Lenti o veloci, i ritmi del post-Covid
II bivio che ci aspetta all'uscita dalla pandemia

MASSIMILIANO PANARARI

S
Ghiacciati come an-
cora siamo dalla
paura e dall'inquie-
tudine, risulta dif-
ficile riuscire ad al-
zare lo sguardo. E

provare, così, a immaginare
ilvolto della società post-pan-
demica. Qualcuno, però, for-
tunatamente, tenta di farlo.
Due delle possibili vie

dell'avvenire post-pandemi-
co vengono delineate da al-
trettanti libri freschi di stam-
pa. Il geografo sociale dell'U-
niversità di Oxford Danny
Dorling nel suo Rallentare
(Raffaello Cortina, pp. 470,
€ 26; trad. di Giancarlo Car-
lotti) fa coincidere il futuro
con una tendenza generaliz-
zata allo slowdown (il «rallen-
tamento», per l'appunto), a
cui ha impresso un'ulteriore,
decisiva spinta l'emergenza
sanitaria. E che, tuttavia, co-
me mostra dati alla mano,
era in corso già da qualche
tempo, archiviando sempre
maggiormente quell'idea co-
stitutiva del mondo occiden-
tale rappresentata dal pro-
gresso che il Covid-19 sem-
bra avere (purtroppo) sepol-
to in modo irreversibile per
tantissimi. L'era della decele-
razione è iniziata, in molti
ambiti cruciali — dalla natali-
tà alla produttività, sino alla
stessa innovazione tecnolo-
gica — già durante gli Anni
Settanta. Nondimeno, secon-
do lo studioso, non tutto il
male vien per nuocere. Anzi,
a suo avviso, si tratterebbe di
un bene a tutti gli effetti, poi-
ché la fine della «Grande ac-
celerazione» e la deglobaliz-
zazione sancite in via defini-
tiva dal virus consentiranno
di tutelare l'ambiente, ridur-
re le disuguaglianze e stabi-
lizzare l'economia su scala
planetaria.
O forse no, dal momento

che sono utopie, direbbe un
intellettuale assai global co-
me Parag Khanna. Nel sag-

gio Il movimento del mondo
(Fazi, pp. 450, € 20; trad. di
Franco Motta) lo specialista
di geopolitica torna a teoriz-
zare una forma di «pragmati-
smo tecnocratico» — dal mer-
kelismo alla città-Stato di
Singapore, dove risiede —
quale soluzione più adegua-
ta anche per il Villaggio (che
tornerà a essere) globale
postpandemico. In primis,
perché molto più capace del
sovranismo di affrontare le
transizioni in corso, intensifi-
cate dalla pandemia. Lo stu-
dioso sostiene, infatti, che vi-
vremo un'autentica accelera-
zione e un balzo in avanti del-
la mondializzazione, precisa-
mente quali reazioni allo
stop forzato inflitto dalla pan-
demia. La mobilità — e lo di-
mostrano le migrazioni — co-
stituisce una forza irrefrena-
bile (come pure un diritto)
dell'umanità. In particolare
per la generazione Z e quella
dei millennials, al centro del-
la «guerra per i giovani talen-
ti», come pure — in parecchi
altri casi — delle dinamiche di
un mercato del lavoro che de-
prime le ambizioni giovanili.
In esse Khanna ripone mol-

ta fiducia, pur sottolinean-
do quelli che avverte come ri-
schi per il funzionamento
dei sistemi liberali, tra cui il
serpeggiare della tentazio-
ne (che vede incarnata da
Greta Thunberg) all'«ecoau-
toritarismo millennial». Tra
la prospettiva di un «Com-
monwealth europeo» e un
«nomadismo» destinato ad
accentuarsi, il coronavirus
accelererà l'avvento della
«Civiltà 3.0». Se la «Civiltà
1.0» era quella agraria e no-
made, e la «Civiltà 2.0» quel-
la sedentaria e industriale,
la «Civilizzazione 3.0» si ri-
vela quella della mobilità e
della sostenibilità, caratte-
rizzata dalla presenza delle
«popolazioni quantiche»
(ovvero, composte da indivi-
dui che «stanno diventando
come particelle della fisica

quantistica, con velocità e
posizione in flusso conti-
nuo»). Generando, così, rin-
novati equilibri di potere e
squilibri nei rapporti di for-
za tra i soggetti sociali.
Come già con riferimento

alla globalizzazione — e come
avviene per ogni processo sto-
rico e collettivo —, risulta quin-
di possibile individuare dei
«perdenti», che si vanno ad af-
fiancare alla tragica contabili-
tà del dolore dei milioni di per-
sone scomparse a causa del
coronavirus. Ma anche dei
«vincenti» e dei gruppi che,
sotto vari aspetti, sono riusciti
a adattarsi al nuovo terribile
habitat pandemico, mante-
nendo o perfino massimizzan-
do la loro posizione sociale.

Un'altra motivazione che
dovrebbe rilanciare l'azione
perequativa e correttiva del-
lo Stato e dell'intervento pub-
blico che, nei Paesi meno soli-
di economicamente o più in-
debitati, si trova però a fare i
conti con limiti pesanti (e gra-
vi vincoli futuri). Questioni
che si riflettono sui ceti e gli
individui più penalizzati dal-
le restrizioni sanitarie, ampli-
ficando così ulteriormente
quelle disuguaglianze socia-
li che stanno esplodendo a li-
velli incommensurabili, do-
po decenni di loro incremen-
to esponenziale.

C'è chi fa allora osservare
che alcuni settori delle nazio-
ni occidentali danno quasi
l'impressione di non essere
così desiderosi di lasciarsi al-
le spalle questo «stadio-Co-
vid». E il caso, a proposito
dell'Italia, di un osservatore
di lungo corso della società
nazionale, Giuseppe De Rita,
il quale sottolinea da tempo
come una parte dei nostri
connazionali si sia fatta pren-
dere da una forma di letargia
e di passività casalinga, spin-
ta dalle molteplici varianti
della paura (quella di morire
di virus, ma anche, più recen-
temente, di vaccinazione).
E, per questo, stigmatizza

(3un atteggiamento, invece,
duro a morire) la diffusa atte-
sa salvifica nei confronti di
qualcuno — da ultimo, il pre-
mier Mario Draghi — che pos-
sa risolvere «magicamente»
e da solo tutti i problemi.
Un «warning» preoccupa-

to, lanciato anche dal setti-
manale The Economist. Men-
tre dovrebbe essere pure la
società civile a dare adeguati
segnali di vitalità e di voglia
di reagire, come mostrano
Paesi quali gli Stati Uniti e
Israele. Anche perché il gene-
re umano, racconta lo stori-
co Philipp Blom nel suo libro
Il gran teatro del mondo (Mar-
silio, pp. 140, € 16; trad. di
Francesco Peri), ha affronta-
to molteplici disastri, e ogni
volta ha saputo produrre un
immaginario nuovo per veni-
re a patti con l'imprevedibili-
tà della natura. E per poter
così scommettere, ancora e
sempre, su una visione del
futuro. Sapendo, come scri-
ve il famoso giornalista
scientifico lord Matt Ridley
ne L'evoluzione di tutte le co-
se (Liberilibri, pp. 404, euro
24), che è l'interazione dei
piccoli cambiamenti quoti-
diani di ciascuno di noi a mu-
tare la società. In barba ai
complottismi e ai grandi di-
segni calati dall'alto. —
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